
Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1921 

Per una nuova lotta di classe 
A N T O N I O B A S S O L I N O 

G
l i anni 80 sono stati caratterizzali 
da una vasta diffusione ed in
fluenza di ideologie postindu
striali Il fulcro di queste ideologie 

. _ _ era la perdita d i impor ta r la della 
fabbrica e quindi della classe 

operaia e delle forme di lotta sociale e politi
ca che su d i essa si imperniavano Due ipote
si, soprattutto, venivano portate come prova 
inconfutabile 

Da una parte la struttura economica e oc
cupazionale avrebbe visto una drastica cadu
ta d i peso, non solo quantitativo ma «strategi
co ' , dell'industria e del lavoro operaio e ma
nuale Dall'altra parte, si delincava 1 impetuo
sa crescita d i uno strato di lavoratori «autono
mi», sia nel senso di lavorare in proprio oppu
re a capo di piccole imprese, sia nel senso di 
godere d i larghi spazi di autonomia nel loro 
lavoro «in camice bianco- ali interno delle 
aziende Ma le cose stanno andando abba
stanza diversamente, e la capacità «egemoni
ca» delle ideologie postindustriali può logo
rarsi Specie se noi e altre forze di sinistra sa
premo ripartire da una vera cultura della real
tà L'industria è tornata ali ordine del giorno. 
da molti punti d i vista. In Italia e in corso una 
ripresa dell 'occupazione industriale Sul pia
no internazionale l'industria e alla base della 
forza d i paesi come la Germania e il Giappo
ne e degli clementi d i debolezza degli Usa II 
lavoro manuale, so diminuisce ncll industria 
ricompare in forme nuove e in misura rilevan
te nel terziario Più in generale I mutamenti 
nelle forme del lavoro e nella struttura del
l 'occupazione non si prestano a semplifica
zioni del t ipo «diminuiscono gli operai, au
mentano gli altri tipi di lavoro» ma indicano, 
piuttosto, un ndiscgno delle diverse figure la
vorative e dei loro confini Richiedono analisi 
più ravvicinate e concrete Un campo di gran
de interesse, innanzitutto in un paese come il 
nostro cosi povero d i moderna cultura indù-
stnale, e quello del processi innovativi nell in-
dustna Vediamo alcuni problemi 

Lo sviluppo dell 'automazione, intreccian
dosi con le crescenti esigenze di flessibilità 
aziendale, ha avuto clfctti in parte •contro-in
tuitivi». Pur espel lendo in modo forte il lavoro 
umano dal processo di trasformazione diret
ta, ha accresciuto il suo ruolo nell'azienda e 
sugli stessi impiant i automatici come fattore 
insostituibile d i control lo e d i regolazione Si 
r iducono, tendenzialmente, i lavon d i pura 
esecuzione (progressivamente assorbiti dalle 
macchine) e si sviluppano compit i - più o 
meno comp less i - che richiedono comunque 
un qualche grado di autonomia del lavorato
re, cioè una sua capacita d i prendere decisio
n i . Ciò si riflette In modo ormai evidente nelle 
polit iche aziendali, e in una gamma di strate
gie diverse e talora profondamente divergen
ti. Siamo in presenza di forme di superamen
to del model lo taylorismo e d i tentativi d i in
serire qualche spazio d i autonomia in uno 
schema laylonstlco sostanzialmente inaltera
to. Politiche d i gestione della forza-lavoro 
fondale su un'estensione dei terreni d i con
trattazione sindacale si alternano con politi
che che cercano d i escludere il sindacato dal
le questioni interne alla fabbnea Queste dif
ferenze ed oscillazioni nl lcttono una contrad
dizione non risolta (e mai interamente risol
vibile in un azienda e in una società capitali
stiche) tra esigenze crescenti di 
valorizzazione del lavoro, del suo contnbuto 
attivo e autonomo, ed esigenze persistenti d i 
controllo sul lavoro, d i mantenimento della 
struttura gerarchico-autoriiana con cui tale 
control lo si esercita. Si determina cosi un ter
reno nuovo di conflitto sociale, i cui contenuti 
e valori travalicano il terreno sindacale A tale 
modernoconfl . t to contribuisce molto I intrec
c io dei processi innovativi aziendali con le 
nuove caratteristiche della forza-lavoro dovu
te ai più alti livelli d i scolarizzazione e ad una 
più generale evoluzione culturale Entrano in 
fabbrica giovani consapevoli delle loro po
tenzialità professionali ed insolfercnti verso i 
l imiti e le costrizioni imposte dalle polit iche e 
dalle gerarchie aziendali Pud dunque aprirsi 
un campo inedito d i contraddizioni e di spin
te sociali, con una potenziale valenza politica 
perche investe la struttura decisionale e il si
stema di potere dell 'azienda E un campo as
sai diverso daU'«opcraio-massa» che si con
trapponeva ali organizzazione (aforist ica 
della produzione di sene 

È allora giusto parlare, in questo senso, del 
possibile aprirsi di una nuova /ose della Iona 
di classe I fermenti portati dai giovani in fab

brica (e che già si sono espressi nelle lotte al
la Fiat e in altre vertenze aziendali) non sono 
elementi effimeri Possono essere le prime, 
embrionali mamlestazioni d i un nuovo conte
sto Dipende molto dai sindacati, da noi. da 
altre forze d i sinistra Proprio perche il conte
sto e nuovo, e però bene evitare ogni tenta
zione di applicare lo «schema del pendolo-, 
di attribuire all'oggi i connotati di fasi d i lotta 
sprimcntale in passalo Troppe cose sono 
cambiate La stessa composizione di classe si 
sostanzia di tanti fattori legati, al di la della 
fabbrica, al mercato del lavoro, alla composi
zione occupazionale della famiglia, alle diffe
renze territoriali L'attuale mondo del lavoro 
vede coesistere condizioni d i relativo benes
sere con condizioni di povertà Condizioni di 
crescente qualif ica/ione ed autonomia pro
fessionale con condizioni d i lavoro pesante, 
vincolato, dequalil icato Aree di piena occu
pazione con aree di disoccupazione endemi
ca L'attuale mondo del lavoro e sempre me
no maschile e sempre più segnato dalla pre
senza e dalla soggettività delle donne 

I
mutamenti oggettivi e soggettivi 

rendono ormai improponibi l i -
per lo meno nella sua forma «tra
dizionale» - il pur glorioso sche-

a m ma teorico basato sull'ipotesi del
la classe operaia come «classe ge

nerale- Ma questo dato può essere vissuto 
positivamente, e non con lo spirito della resa 
e del cedimento, se vi e coscienza, nella sini
stra, dell ' importanza di al ln soggetti portatori 
di una propria ed autonoma critica dell'esi
stente e del ruolo polit ico e protagonlslico 
che comunque spetta, in termini moderni, al
la classe operaia Lo stesso tema dell aliena
zione e, in questo senso significativo L'ope
raio in carne ed ossa, l 'uomo oggetto di deci
sioni a lui estranee, ridotto a strumento e in
granaggio d i meccanismi da lui non control
lati rimane - oggi come ieri - una questione 
fondamentale per una forza autenticamente 
d i sinistra che ha come prospettiva la libera
zione dal domin io e l'autogoverno. È nel rap
porto d i sfruttamento e di lavoro dipendente 
che l'alienazione trova un suo -luogo con
centrato- (anche se non l 'unico) e perciò an
che un terreno fecondo di ribellione e d i lotta 
Ma ormai sappiamo che non ci sono «corto
circuiti- che saldino insieme la delmizione 
del problema e la sua soluzione L'alienazio
ne come prodotto della propneta privata dei 
mezzi d i produzione e l'eliminazione della 
proprietà privata come superamento dell 'a
lienazione erano'due confortanti assiomi d i 
un certo marxismo dottnnario. L'esperienza 
del «socialismo reale», poi, ha tragicamente 
mostrato (ma era gin da molto tempo eviden
te) che le cose non stanno affatto cosi. I l ri
schio, a questo punto, è d i buttar via il proble
ma assieme alle sue false soluzioni e d i subire 
cosi le idee delle classi dominanti che ogni 
giorno c i spiegano come sia inutile lottare 
contro un qualcosa - l'alienazione - d i inevi
tabile perché deriva dalla complessità della 
società in quanto tale. Combattere un tale fa
talistico e subalterno approdo è però possibi
le nella misura in cui si ha il coraggio di spez
zare visioni totalizzanti del problema e d i 
guardare alle concrete alienazioni, agli obiet
tivi e ai modi per conquistare spazi di non-
alienazione, e cioè di autonomia e di decisio
ne dell 'operaio e del lavoratore In pnma per
sona. Ricca d i potenzialità sociali e polit iche 
è infatti l'esigenza, diffusa e sentita, d i un po
tere di control lo sulte condizioni d i lavoro e d i 
vita. La fabbrica e, più in generale, l'azienda 
si presentano come un rinnovato laboratono 
polit ico che reclama una nuova attenzione 
per i processi d i trasformazione in atto in tan
ta parte del mondo del lavoro Nel lavoro 
operaio industriale. Nel lavoro impiegatizio 
(dalle impiegate amministrative «taylonzza-
te» ai tecnici superqualif icati). Nel settore d i 
lavoro manuale nei servizi Qualcosa si muo
ve, nella fabbnea dei nostn tempi Spelta a 
noi fare la nostra parte, che non e quella di 
portare dall'esterno la -coscienza politica-, 
ma e quella d i contribuire a ricostruire una 
nuova autonomia di classe 

Che cose , infatti, una classe se non anche, 
oltre che una perdurante e trasformata realtà 
oggettiva, una aggregazione soggettiva, e 
cioè la legittima pretesa d i esprimere, contro i 
tentativi di omologare lutto e tutti, un'altra 
forma di comunicazione sociale, una propria 
identità, il senso di se7 

Non sono iscritta, ma quando leggo o sento dire «comunismo addio» 
provo un senso di dolore, di lacerazione, di offesa 

Il nome 
• I Amici del fronte del si, io 
sono del fronte del no, lo so
no stata fin dal pr imo mo
mento e non credo di poter 
cambiare idea Non sono 
iscritta al partito comunista e 
il mio no é dunque semplice
mente il no d i un compagno 
di strada. 

Mi spaventa l'idea che il 
partito comunista possa esse
re rifondato, cioè, se capisco 
bene dissolto e liquefatto nel
la sua essenza Questo mi 
spaventa perche potrebbe co
si assumere una fisionomia 
completamente diversa, per
dere magari il peggio ma an
che il meglio che aveva, me
scolarsi con forze politiche 
per molti di noi inaccettabili, 
rinunciare alla propria Identità 
e vestirne un'altra nella quale 
molt i d i noi non si riconosce
rebbero affatto E infine mi 
addolora e mi ferisce I idea 
che voglia prendere un altro 
nome Per quanto mi riguar
da, dentro d i me continuerò a 
chiamarlo partito comunista, 
e a vederlo Indissolubilmente 
legato al vecchio simbolo del
la falce e del martello. 

Dicono che il nome non ò 
importante A me invece sem
bra importantissimo Sono af
fezionata a questo nome, al 
significato, al suono che ha 
preso per me. nel corso degli 
anni 

Mi dicono che a questo no
me attribuisco tanta importan
za perche sono vecchia, senti
mentale, emotiva, conservatri
ce, e incapace di festeggiare 
le novità. Dicono che quelli 
che, come me, manifestano 
un simile attaccamento a un 
nome, a un simbolo, è come 
rimanessero abbracciati stretti 
a un vecchio fantoccetto d i 
pezza, cullato nell'infanzia. 
Può darsi. Però i rapporti che 
uno ha con una parola, con 
un nome, o infine con un par
tito, sono sempre molto parti
colari, nati chissà quando e 
chissà dove, e non si dovreb
bero deprezzare, né giudicare 
in maniera beffarda o ridutti
va. Una persona non é forse 
libera d i essere fedele a una 
parala, a un nome, a un parti
to, nel modo che vuole? Non 
é forse questa una delle prime 
libertà che è necessario rispet
tare e difendere, senza stabili
re in partenza che è il segno 
d'un vizio vecchio, puerile, 
malaticcio, cat t ivo ' 

Per me, il partito comunista 

Il Pei, che in vita sua 
non si è mai macchiato 
di nessuna colpa, dovrebbe 
ribadire in questo momento 
la fedeltà al suo simbolo 

N A T A L I A G I N Z B U R Q 

e il partito di Gramsci di To
gliatti, d i Terracini e d i Berlin
guer. Porta impresse queste 
immagini nelle sue sillabe So
no immagini che ho molto 
amato, nel corso della mia vi
ta, in maniera e in misura di
versa ma tutte le ho molto 
amate, e non riesco a pensare 
la parola «comunismo» distac
cata da loro Né certo riesco 
ad associarla ad altre immagi
ni diverse e odiose. Dicono 
che non bisogna rattrappirsi 
nel passato e che bisogna vol
targli le spalle e dirigersi verso 
il nuovo II mondo è cambia
to, dicono Se (ossero vivi og
gi, Berlinguer e Terracini, sa
rebbero d'accordo cosi Di
rebbero anche loro che il par
tilo comunista oggi deve esse
re rifondato Mescolarsi e 
unirsi a schieramenti nuovi. 
Prendere una fisionomia total
mente nuova Ma sono discor
si inutili perché con i «se» non 
si fa la storia. E il fatto che il 
mondo sia cambiato, non m i 
sembra possa alterare in nulla 
né le voci d i len, né il nostro 
modo di tornare a loro nella 
memoria Mi sembra che nel
l'andare verso il nuovo sia ne
cessario portarsi dietro, del 
passato, quanto aveva di me
glio, custodirlo e salvarlo dalla 
rovina. L'attenzione a salvarlo 
dalla dimenticanza, dalle false 
interpretazioni e dalla rovina, 
dovrebbe essere altrettanto 
forte quanto il desideno di 
procedere avanti. Gli uomini 
sono latti, come é noto, d i 
idee vecchie e d i idee nuove, 
le idee nuove nascono ada
gio, maturano adagio, nutren
dosi d i memorie e bevendo vi
ta dai vecchi tronchi. Le idee 
nuove nascono felicemente 
quando non gettano via nulla 
se non delle scorie, quando 
non dispregiano e amano i 
vecchi tronchi 

A me sembra molto triste 
che nel momento in cui da 
ogni parte si dice e si scrive e 

si grida che il comunismo ò 
fallito, che non esiste piUi nel 
momento in cui da ogni parte, 
del comunismo si celebrano 
le esequie e si suonano cam
pane a morto, in un simile 
momento il partito comunista 
italiano dichiari il suo proposi
to di nfondarsi e di cambiare 
simbolo e nome II partito co
munista italiano, che in vita 
sua non si è mai macchiato d i 
nessuna colpa, che ha avuto 
nelle sue file alcune fra le per
sone migliori che ci sono state 
in Italia, dovrebbe secondo 
me più che mai, in questo 
momento, ribadire la propria 
fedeltà al proprio simbolo e a! 
proprio nome 

lo non sono iscritta al parti
to comunista, e tuttavia quan
do leggo o sento dire «comu
nismo addio», provo un senso 
di dolore, di lacerazione e di 
offesa, e ogni volta vorrei dire 
che quello che è morto, quel
lo a cui viene detto addio, 
non era il vero comunismo 
ma era una pianta mostruosa, 
una proliferazione mostruosa, 
che non aveva e non ha mai 
auvto, con il vero comunismo, 
assolutamente nulla da fare. 

Non mi è mal successo di 
associare il vero comunismo 
né alle carcen di Stalin né agli 
studenti morti in Cina, né a 
Ceasescu, né a Poi Pot Non 
mi è mai successo di associar
lo né ai campi d i concentra
mento in Russia, né ai cam ar
mati in Ungheria. Penso che 
alla gente del nostro secolo é 
toccata questa disgrazia, d i 
vedere come nascevano da 
un'idea sana e pura delle pro
liferazioni mostruose. Il vero 
comunismo, nella sua idea 
originaria, sana e pura non * 
mai stato a l potere, e resta 
dunque una configurazione 
astratta. Ma è impossibile che 
non esista il modo d i renderla 
reale. E impossibile che non 
possa esistere il vero comuni
smo, non violento, non re

pressivo, non sanguinario e 
non totalitario, come era nel-
I anima di Gramsci, o d i Ber
linguer Impossibile 

Il vero comunismo é un 
partito nalo per dilendere i di
ritti di ch i sta peggio Perciò se 
non ci fosse, bisognerebbe in
ventarlo Qualcuno mi ha fat
to osservare che ci sono altri 
partili che vogliono la s'essa 
cosa SI Però a me sembra ed 
e sembrato sempre che il co
munismo in Italia lo volesse 
con una forza più sena più 
appassionata degli altri. O che 
almeno ci fosse sempre, nelle 
sue file, qualcuno che si muo
vesse in questa direzione sen
za una sola ombra di cinismo 
e senza altri obiettivi di nessu
na specie 

Anni fa sullo scenano della 
nostra esistenza, è comparso 
Gorbaciov Nessuno se l'a
spettava Nessuno s'aspettava 
che potesse succedere qual
cosa di nuovo in uno scena
no cosi pietrificato e cosi te
tro, dove non si parlava che di 
guen-c stellari e bombe atomi
che. Gorbaciov ù comparso 
dal cuore d i una delle Grandi 
Potenze, da luoghi dove uno 
mai pensava clic potesse al
zarsi nulla di nuovo Egli ha 
spalancato delle porte che 
sembravano per sempre chiu
se Ha spazzato via le molte 
proliferazioni mostruose che 
riempivano il mondo, le paro
le «pace» e «disarmo» sono fi
nalmente scese dai cieli vuoti 
delle astrazioni E il comuni
smo, nelle sue mani, ha mo
strato di poter diventare diver
so Il vero comunismo, nella 
propna idea ongmana, pura e 
sana, é apparso come un' im
presa quanto mai ardua, ma 
che tuttavia doveva essere 
possibile portare avanti II po
tere, nella persona di Gorba
ciov, ha perduto i consueti 
connotati orrendi e ha preso 
delle fattezze limpide e uma
ne. Debole o forte che sia, vit-
tonoso o perdente, Gorbaciov 
ha trasformato gli aspetti del 
mondo Ha restituito al mon
do un'idea del futuro, da lun
go tempo perduta Ma il co
munismo là si chiama ancora 
cosi che io sappia E noi ci 
chiamavamo comunisti quan
do c'era Stalin o Breznev e do
vremmo smettere di chiamarci 
comunisti oggi che c'è Gorba
c iov ' Qualcuno me ne potreb
be spiegare il perché, per fa
vore'' 

ELLEKAPPA V 

Intervento 

Cara Castellina, 
sugli F16 Occhietto 

non ha sbagliato 

M A R T A D A S S U 

ci suo intervento ieri sul Mamfes'o Luciana Ca
stellina parla con un certo sdegno dell «errore» 
compiuto da Occhcllo sul problema degli FI 6 
Quale errore7 Quello di aver sostenuto che il 
problema degli FI fi va iraitato con urgenza a 
Vienna La cosa in rca'tà dovrebbe c s c r e ab
bastanza scontata, e infatti era s i i stata proposta 
dal nostro governo senza troppi problemi Ca
stellina sostiene invece che questa posizione 
conduce n un vicolo cieco per due ragioni la 
prima è che gli TI 6 in real'à non nentr ino nei 
negoziati di Vienna sulle forze convenzionali, 
avendo anche capacità nucleari la seconda più 
generale è che il negoziato di Vienna «non ha 
più gran senso perchr* diventato anacronistico» 

Visio che Luciana Castellina sottolinea la ne
cessità d i occuparsi seriamente dei problemi del 
disarmo credo che queste sue argomentazioni 
vadano contestate Anzitutto gli F16sonomc/us; 
nelle trattative di Vienna sulle forze convenzio
nali Raggiungere un accordo su qucsio punto 
non è stato facile, viste le rcsislenze della Nato, 
ma il «mandato- per i negoziali (gennaio 1DSD) 
prevede lestualmente che i sistemi a doppia ca
pacità (convenzionale e nucleare) non siano 
esclusi dalle trattative Sono escluse le testa'e 
nucleari, ma non gli FIO Secondo le proposte 
ufficiali della Nato i setlantaduc caccia ameri
cani destinati ali Italia fanno parte degli aerei da 
r.durrc a Vienna (si prevede 1 elmi,nazione di 
ottocento velivoli circa) Non JI capisce perché 
I occasione offerta dalle tru'tjtive di Vienna do
vrebbe essere trascurila invecechc sfruttata 

Quanto al valore generale del negoziato d i 
Vienna, i pareri possono nu'uralmentc diverge
re Ma d.re che le traltaliv e servono «ormai solo a 
(renare il disarmo» e perlomeno una esagerazio
ne e rafforza purtroppo 1 ' f o m e n t o della «de
stra» atlantica secondo cui le t ral ' i t ved i Vienna 
sono ormai inutili perche la Nato non ha nessun • 
interesse o bisogno di negoziare con un Patio di 
Varsavia che si sta dissolvendo per moto pro
prio L'importanza di un accordo a Vienna va in
vece difesa per almeno tre ragioni La prima è 
che si sta finalmente discutendo una drastica ri
duzione sia dei sistemi d'arma che delle truppe 
americane e sovietiche di stanza in Europa È ve
rissimo che i tagli degli armamenti terrestn sono 
molto più nlevanti per il Patto di Varsavia (che 
con Gorbaciov ha nconosciuto la sua superiorità 
quantitativa accettando il principio d i riduzioni 
asimmetnche) di quanto non siano per la Nato, 
ma si tratterebbe della pnma riduzione globale, 
dall Atlantico agli Urali delle forze convenzio
nali in Europa La sinistra europea dovrà batter
si, semmai, perché questo accordo sia rapida
mente firmato e sia subito seguito da nuovi ne
goziati, allargati alle armi nucleari tattiche Non 
0 affatto scontato, come sembra sostenere Lu
ciana Castellina che maggion e più veloci ridu
zioni potrebbero essere ottenute con una sene 
d i atti unilaterali il precedente degli «euromissi
li» non va in questo senso E tantomeno è scon
tato m I I I Nato, dove la batlaglia per un cambia
mento reale di strategie é appena cominciala e 
deve ancora essere vinta Se il Belgio ha annun
ciato di voler mirare le proprie truppe dalla Ger
mania ha anche già smentito di volerlo fare in 
modo unilaterale 

a aggiunto - questa é la second i ragione - che 
solo I esistenza di una sede negoziale permette 
di discutere assieme elementi essenziali di una 
vera politica di disarmo in Europa il passaggio a 
dottrine difensive 1 allargamento delle misure di 
fiducia, eccetera In sostanza se la sicurezza è 
•comune», come si dice, anche il processo di di
sarmo, per essere efficace non può essere sol
tanto unilaterale ma deve essere anch esso «co
mune» C e infine una terza ragione, polit ica un 
accordo a Vienna faciliterà il disimpegno milita
re sovietico dall Europa onentale senza creare a 
Gorbaciov nuove e gravi difficoltà di fronte ai 
suoi oppositori interni Castellina sostiene che il 
negoziato é diventalo «anacronistico» perché 

1 Urss sta già concordando il suo ritiro con i pae
si membri del Palio di Varsavia io credo che il 
ragionamento vada rovesciato Proprio perché 
esistono le pressioni di Budapest e di Praga, il 
negoziato diventa più importante e più urgente 
per Mosca, diventa decisivo per offrire a Gorba
ciov una sponda politica Quindi, se davvero si 
parla di aiu'are Gorbaciov, 0 importante preme
re per un accordo rapido e sostanziale a Vienna, 
che avrà fra I altro implicazioni favorevoli su'! e-
conomia sovietica, con l idea di puntare fin da 
ora ali immediato sviluppo di questi negoziati in 
una Vienna 2 

Tutto questo non significo adatto che atti au
tonomi o unilaterali siano inutili o per forza in 
contrasto con i negoziali multilaterali, e infatu 
Occhietto ha preposto nella stessa occasione, 
anche la sospensione dei lavon a Crotone Ma 
significa che le trattative fra le due Alleanze so
no, almeno per ora uno dei modi migliori per 
garantirne la futura inutilità 

FUnità 
Massimo D Alema, direttore 

Renzo Foa, condirettore 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

Piero Sansonctti, redattore capo centrale 

Editrice spa i Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo DiegoBassim. Alessandro Cam, 
Massimo D'Alema, Enrico Lcpn, 

Armando Sarti, Marcello Stefanini. Pietro Verzeletti 
Giorgio Ribolinl, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione 00185 Roma, via del 
Taurini 19. telefono passante 06/40490 telex 613461, fax 06/ 
4-155305. 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75, telefono 02/ 64401 

Roma • Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 
Iscriz. al n 243 del registro stampa del tnb di Roma, isenz 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n 4555 

Milano • Direttore responsabile Romano Bonlfaccl 
Iscrlz. al nn 158 e 2550 del registro stampa del trib di Milano, 
Iscnz. come giornale murale nel regls. del trib di Milano n 3599 

Csvllflcflto 
B.i«i<j»i«/4/m» 

• I Arnaldo Forlani, appena 
eletto segretano della De, fu 
celebrato dai cicl l im come un 
nobile liberatore, l 'uomo che 
avrebbe finalmente liberalo il 
partito dalla dittatura dell 'o
diato De Mita e della sua cor
rente e. insieme, dall influen
za di quel mondo cattolico 
ostile ali integralismo di CI II 
leader della Democrazia cri
stiana, pur muovendosi con lo 
stile che gli è proprio, non ha 
smentito le aspettative Tanto 
é vero che la sua gestione é 
oggi contestata dalla sinistra 
scudocrociata Tuttavia l'idil
l io con i ce l im i é durato solo 
pochi mesi Forse a causa d i 
quel sottile, quasi impercetti
bile margine d i autonomia 
che il segretario de si é dovuto 
prendere in virtù della sua 
funzione, apparentemente so
pra le parti II pr imo avverti
mento Forlam se lo buscò dal 
Sabato appena si predispose
ro le grandi manovre per slog
giare i dcmitiani da alcuni po
sti di comando come l'In o la 
Rai Gli si volle evidentemente 
ricordare che a piazza del Ge
sù non era ritornato per forza 
propria e che quindi non era 

il caso di concedersi delle l i
cenze nelle imminenti sparti
zioni 

Ma le bordate più pesanti 
giunsero quando il leader de 
non potè evitare, dinanzi alla 
polemica delle autorità eccle
siastiche, l'uscita di scena del-
I ex sindaco di Roma Giubilo 
La stessa proposta forlamana, 
peraltro accantonata, di indire 
una conferenza per-rllesscre il 
dialogo con le varie compo
nenti del mondo cattolico fu 
vista come II sintomo di una 
deviazione dalla linea mae
stra. Appena poi gli scappò 
l'idea della condanna a morte 
per gli auton dei sequestri di 
persona, Forlam si ebbe una 
nuova lavala d i capo Eviden
temente perché, aL d i là del 
merito, aveva introdotto un 
maldestro diversivo, derogan
do dal compito d i notaio dei 
patti sui quali riposa I attuale 
governo 

Il -liberatore» è insomma di
ventato in brevissimo tempo 
un ingombro, lorse per il solo 
fatto d i esistere e d i credere 
davvero che Andreotti non ab
bia assunto II «doppio incari
co» Ma ora gli csaltaton d i un 
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Forlani 
amico della pantera 

tempo affacciano addmttura il 
dubbio che a piazza del Gesù, 
a dispetto delle apparenze, si 
sia insediato un pericoloso 
deslabiiizzatorc Proprio men
tre l'on Bodrato. per dirimere 
questioni d i partito, prefenva 
trattare direttamente con An-
drcotti, il Sabato ha accusato 
Forlani d i offrire compiacenti 
coperture ad una nuova «stra
tegia della tensione- Ancora 
non va a metter bombe per 
far saltare il governo, ma ha 
preso una brutta strada. Lo 
proverebbe il suo atteggia
mento nei confronti della pro
testa studentesca. Di questo 
movimento lutti stentano a 
definire la natura e le prospet
tive Certo è che si «muove» SI 

muove per di più nelle univer
sità, campo privilegiato d i CI 

D altronde, muovendosi, di
sturba Il governo Su queste 
basi si può fondare una -stra
tegia»' Sembra di si II Sabato 
pubblica la lettera d i un letto
re che. -nonostante sia stato 
negli anni settanta un militan
te di Autonomia», dichiara di 
•rabbrividire- dinanzi a c iò 
che succede nelle università 
Il direttore della rivista, già 
Icadenno del '68, gli risponde 
dandogli ragione e rivela la 
trama eversiva ad alto livello 
Infatti, la -stragrande maggio
ranza del partiti alimenta o as
seconda occupazioni prive d i 
obicttivi- II Pei «lo fa per i suoi 
stretti interessi "movimenti
sti"- In sostanza non fa che il 

suo mestiere di partito d'op
posizione. D'altronde non è 
certo sospettabile d i tenerezza 
nei confronti d i vecchie o 
eventuali violenze estremisti
che E non appartiene alla 
scuola d i chi scrive sui mun -a 
de l l e laremo la pelle-

Ma altri partiti sono invece 
guidati da «squallide ragioni di 
bottega» Nel caso di La Malfa, 
siamo dinanzi «ad un demen
ziale esempio d i autolesioni
smo in nome del piccolo inte
resse di creare qualche diffi
coltà al governo Andreotti e al 
Psi, partito al quale appartiene 
il ministro Ruberti» Siamo poi 
«quasi al limite del grottesco» 
quando il Psdì di Cangila ga
rantisce il suo appoggio al 

movimento studentesco Co
munque, il punto non ò que
sto Lo scandalo sta nel fatto 
che «Forlani tace-, anziché 
rabbnvidire come I ex militan 
te di Autonomia Mentre il mi
nistro dell Interno mette in 
guardia da possibili «in! lira 
zioni» paratcrTOnstiche che 
cosa fa il moderato Forlani7 

Tace Mentre risulta che «allo 
sfascio delle università hanno 
dato un contributo non picco
lo mol l i ministri de dell Istru
zione», tutti della sinistra, da 
Gui a Mattarella, che cosa fa 
Forlani7 Ancora tace E, in lai 
modo, «i cattolici popolari 
che hanno criticato per i^nmi 
alcuni aspetti del progetto d i 
riforma, vengono lasciati sen
za sostegno a proporre ni go
verno i miglioramenti ul li e 
possibil i ' CI è per il riformi 
smo delle mense il scgre'ano 
de per la rivoluzione 

La conferma viene, seri pre 
sul Sabato da un giovane 
esponente dei «cattolici popo
lari», Marco Pacelli, al quale 
I atteggiamento d i Occr-ctto 
appare -comprensibile», men
tre il «comportamento di For
lam irrita di più» E il giovane 

porta le prove della congiura 
«Il 23 gennaio ho partecipato 
a Tg2 Dossier C era anche un 
ragazzo di Cagliari, Antonio 
Pili eletto nelle liste de com
pletamente a favore de 11 occu
pazione La sua ragazza, die
tro le quinte ha raccontato ad 
un mio v co che puma della 
trasmissione erano stati con
vocati a Piazza del Gesù per 
s' jbi l i re la linea 'Cerano gli 
eletti ""di arca democristiana 
tranne i Cattolici popolari per
ché For lam' ha del lo questa 
ragazza, "li vede come fumo 
negli occhi • Al 'ro che vigi
lanza contro gli - inli ' trati i d i 
cui par l i il governo' E proprio 
il leader democristiano che 
cavalca la pantera del movi
mento studente .co eppure 
1 on Andre o" i in't rrog ito ieri 
sut'li attacchi dei s jo i alleati-
eicllini il semel mo d" l parti
to ha d i t to ' t o n o mol lo sor
preso Non vedo perché si 
debba critir.,,». Forlani Non 
conosco i motivi » Può darsi 
Ma ormai qualcosa scricchio
la nel Caf se uno dei tnumvin 
é sospettato di essere amico 
della pantera, anzi amico del 
giaguaro 
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